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Il governo sconvolto dalla rivolta studentesca 

La «disfatta» di Chirac, 
per lui l'Eliseo 

è sempre più lontano 
Terrorismo e riforma dell'università: due sfide perdute - L'immagine contraddit
toria del premier non si addice a chi vuole diventare presidente della Repubblica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Anche se tutti, o quasi, sono 
convinti che «la tempesta è passata», 
che — dopo 11 tardivo ritiro del progetto 
di legge sulla riforma delle università e 
la manifestazione «conclusiva" di que
st'oggi — Il paese ritroverà la calma, è 
difficile pensare che la rivolta studente
sca si spenga senza lasciare tracce. Il 
•Figaro» parla già di «ferite la cui cica
trizzazione richiederà molto tempo», di 
un governo sconvolto e lacerato, di una 
lunga opera di ricostruzione della fidu
cia e del consenso popolari. 

I commentatori, tirando le somme di 
queste tre settimane In cui 11 governo 
ha cominciato col respingere brutal
mente ogni richiesta di revisione della 
riforma Devaquet, poi a tagliarla a pez
zi per salvarne almeno l'ossatura e con 
essa la propria autorità offesa, e Infine 
a rinunciarvi definitivamente (ma al 
prezzo di un morto e di tanti feriti più o 
meno gravi), concordano sul risultato 
finale: la disfatta subita dal governo 
con l'abbandono del suo progetto di ri
forma si traduce in una «disfatta perso
nale» per il primo ministro Chirac e po
trebbe costituire un severo handicap 
nella sua corsa alla conquista dell'Eli
seo. Il che vuol dire, in altre parole, uno 
strascico politico di importanza forse 
determinante per il futuro della vita po
litica francese se è vero che Chirac figu
rava come una del migliori «preslden-
ziablll» a condizione di arrivare alla 
scadenza prevista — primavera del 
1988 — con un bilancio positivo di go
verno. 

È quasi sicuramente questa scadenza 
ravvicinata, questa «corsa contro II 
tempo», che ha costretto 11 primo mini
stro a quella «frenesia riformatrice» che 
lo ha visto accumulare in brevissimo 
tempo una serie di leggi e di sfide che, 
perché affrettate, mal preparate e so
prattutto concepite In modo autorita
rio. hanno finito per produrre la più im
prevista e la meno temuta delle rivolte, 
quella studentesca. 

Ma non c'è solo questo a tirare Chirac 
verso il basso, non c'è solo la sua scon
fitta nel braccio di ferro con gli studenti 
a ridimensionarne le ambizioni. Chirac, 

Jacques Chirac 

che non s'era scontrato con problemi 
veramente seri prima delle vacanze 
estive, cioè nel tre mesi Iniziali del suo 
governo, si è trovato in settembre da
vanti alla prima sfida: Il terrorismo. E 
poiché era andato al potere con un pro
gramma che recava addirittura come 
preambolo la sicurezza del cittadini co
me rimedio all'insicurezza alimentata 
•da cinque anni di lassismo socialco-
munlsta», ha dovuto fare alla Francia 11 
discorso della fermezza: non ci sarebbe 
stata tregua per 1 terroristi e 1 loro man
danti, la Siria o la Libia o l'Iran l'avreb
bero pagata cara. 

SI parlò allora di corpi di spedizione 
pronti a sbarcare, dal cielo e dal mare, 
di «lezione terribili e sanguinose. Fino 
al giorno In cui, attraverso una intervi
sta al «Washington Times*, Chirac am

mise che se si voleva la pace bisognava 
saper parlare con gli arabi, bisognava 
difendere 11 regime siriano che era «un 
polo di stabilità, nel Medio Oriente in 
preda al caos, bisognava trovare un ter
reno d'intesa con l'Iran. Non che avesse 
torto: Il torto l'aveva avuto prima, pren
dendo a prestito da Pasqua quel lin
guaggio xenofobo e aggressivo che pla
ce tanto alla destra gollista e al suol 
vicini neofascisti. 

Firmata la tregua col terroristi, at
traverso la trattativa e non la rappresa
glia, ecco esplodere a fine novembre la 
crisi studentesca. Anche qui Chirac fa 
la voce grossa: la legge Devaquet è 11 
meglio che si possa trovare sulla piazza, 
e chi è contro questa legge è contro l'av
venire della Francia. 

Due settimane, tre settimane, mani
festazioni, petizioni, critiche, un morto, 
duecento feriti, nulla sembra far retro
cedere 11 governo dalla sua decisione. 
Ma lunedì Chirac annuncia che la legge 
viene ritirata, che di essa non se ne par
lerà più, che ogni nuova legge scolasti
ca o universitaria verrà preparata in 
concertazione con gli interessati. 

Dopo la manifestazione di oggi Chi
rac potrà anche ritrovare la pace e at
tribuirsi il merito di averla ristabilita, 
come s'è attribuito il merito di avere 
spezzato l'ondata terroristica. Ma per 
due volte in tre mesi s'è pesantemente 
contraddetto e oggi sono in tanti a chie
dersi quale sia il vero Chirac, quello che 
strepita o quello che cede, o tutti e due 
In una sola persona che, allora, è troppo 
precipitosa nelle promesse e troppo 
propensa a non mantenerle: cosa grave 
per chi vuol diventare presidente della 
Repubblica, per assumere questa cari
ca suprema che esige la fermezza e la 
statura dell'uomo di Stato. 

I terroristi avevano già scalzato 11 
piedistallo marmoreo sul quale s'era is
sato Chirac dopo la vittoria elettorale 
del 16 marzo. Gli studenti lo hanno in* 
cllnato. Chirac ormai posa su una base 
instabile dalla quale gii sarà molto dif
ficile spiccare 11 balzo decisivo verso l'E
liseo. 

Augusto Pancoldi 

«Una giornata 
di lotta in 

tutta Europa» 
La proposta della Fgci ai movimenti stu
denteschi - Intervista a Pietro Folena 

PARIGI — Due immagini emblematiche di questa settimana di scontro tra governo e studenti 

ROMA — Il progetto di legge 
di riforma universitaria è 
stato ritirato ma gli studenti 
francesi oggi saranno di 
nuovo in piazza. Al loro fian
co anche i rappresentanti dei 
movimenti studenteschi e 
delle organizzazioni giovani
li del partiti della sinistra eu
ropea. A Pietro Folena, se
gretario della Fgci. In par
tenza per Parigi, chiediamo 
un primo giudizio su quanto 
accaduto in questi giorni In 
Francia. 

«Si tratta di una grande 
vittoria democratica — af
ferma Folena — forse ia più 
grande conquistata in questi 
anni dal movimento degli 

studenti. Un movimento che 
ha saputo tener testa prima 
alle provocazioni del gover
no e poi a quelle della polizia 
e della destra, opponendo la 
forza e la vittoria della de
mocrazia. 

— Gli studenti francesi 
hanno vinto su un terreno 
molto concreto: il progetto 
di riforma universitaria 
Devaquet è stato ritirato 
dal governo. A questo pun
to la partita è chiusa? 
•Credo proprio di no. In 

Francia i cantori della destra 
sono stati smentiti da una 
generazione intera, che è 
scesa in piazza non su richie
ste corporative. Gli studenti 

però hanno lanciato una sfi
da anche alla classe operala 
e alla sinistra francese per 
rinnovarsi e riuscire a dare 
risposte alle richieste delle 
nuove generazioni. Se la si
nistra non perderà questa 
occasione si potranno aprire 
nuove prospettive in Fran
cia». 

— Oggi sarete presenti alla 
manifestazione di Parigi. 
Con quali proposte? 
•La nostra proposta è di 

andare a gennaio ad una 
giornata di lotta degli stu
denti europei; una vera e 
propria marcia per il sapere 
e 11 lavoro che veda protago
nisti tutti 1 giovani». 

— Ma non è un po' troppo 
ambizioso il progetto di un 
movimento europeo? 
•No, è, al contrario, molto 

realistico. Tra 1*85 e 1*86 in 
tutti i paesi è scesa in piazza 
un'intera generazione che 
reclama il diritto allo studio, 
al sapere e al lavoro. Certo, 
ogni movimento lotta in 
realtà diverse, e ha 1 suoi 
obiettivi specifici, ma la ri
chiesta di fondo li unisce tut
ti. Per questo è importante 
andare ad una giornata di 
lotta unitaria, che land una 
sfida non solo al rispettivi 
governi, ma alla Cee, al pa
dronato ed anche al movi

mento operaio e alla sinistra. 
A Roma il 17 e il 18 gennaio 
si terrà l'incontro tra le forze 
della sinistra europea — 
convocato dalla Fgci e dal 
giovani socialdemocratici 
tedeschi — sul problema del 
nucleare civile e militare. La 
prima giornata del lavori sa
rà invece ora dedicata pro
prio al problema del diritto 
allo studio e al lavoro». 

— Parli di una sfida non 
solo ai governi ma anche 
alla sinistra. Ma la sinistra 
europea è proprio così «vec
chia* e perennemente in 
conflitto con le nuove ge
nerazioni? 
•C'è bisogno di un profon

do rinnovamento. I giovani 
scendono In piazza su pro
blemi e rivendicazioni con
crete, ponendo però una do
manda di futuro. Dalla sini
stra finora sono solo venute 
risposte schiacciate sul pre
sente; è ora di dare invece ri
sposte di futuro». 

— Dalla Francia all'Italia: 
il movimento è altrettanto 
forte? 
•Sicuramente. In Italia è 

però mancato uno sbocco 
istituzionale, con le dimis
sioni del ministro Falcucci. 
Ma il movimento degli.stu
denti è molto forte: lo hanno 
dimostrato le manifestazioni 

del giorni scorsi e l nuovi ap
puntamenti di lotta fissati. 
Venerdì gli studenti milanesi 
saranno in piazza e il 16 di
cembre ci sarà la giornata di 
agitazione In tutti gli atenei». 

— Tra la Fgci e la Fgsi è 
polemica. I giovani sociali
sti vi accusano di strumen
talizzare la protesta france
se e anche gli studenti ita
liani. Questo certo non dà 
l'idea di un movimento che 
vede in prima fila impe
gnate le forze giovanili di 
sinistra. 
•Non abbiamo mai detto 

che il progetto Falcucci-Co-
vatta sia identico a quello 
francese; diciamo però che è 
un progetto che scarica sulle 
università le incapacità del 
governo; Credo che la Fgsl 
invece di polemizzare con 
noi dovrebbe preoccuparsi di 
convincere il Psi a scaricare 
la Falcucci: i giovani sociali
sti dimostrano di essere poco 
autonomi dal partito. Per 
l'accusa poi di egemonismo 
sul movimento niente di più 
falso, la Fgci non cerca di 
portare acqua al suo mulino. 
Anzi: i giovani comunisti so
no impegnati a lottare, inve
ce, per portare acqua al mu
lino del movimento studen
tesco. 

Cinzia Romano 

Pointdexter e North, convocati dalla commissione Esteri della Camera, si sono sottratti alla testimonianza 

Iran-gate, i protagonisti rifiutano di parlare 
WASHINGTON — Shultz e 
McFarlane avevano vuotato 
il sacco, l'uno ammettendo 
penosamente di essere stato 
tagliato fuori da tutta l'ope
razione armi all'Iran, finan
ziamenti ai contras (per le 
armi all'Iran sapeva poco o 
nulla, non era d'accordo ma 
nessuno ne tenne conto, per I 
soldi ai contras del Nicara
gua era all'oscuro di tutto); 
l'altro, invece, chiamando in 
causa pesantemente il presi
dente Reagan come respon
sabile diretto dell'operazione 
(«li presidente ha dato l'au
torizzazione per una conse
gna indiretta di armi all'Iran 
nell'agosto dell'85.. Per i sol
di ai contras *è difficile im
maginare che tutto ciò sia 
avvenuto senza un'autoriz
zazione superiore»). 

Ieri dovevano parlare i 
due protagonisti più diretti 
dell'affare, l'ammiraglio 

Pointdexter, l'ex consigliere 
per la sicurezza nazionale 
che aveva gestito diretta
mente l'affare, licenziato da 
Reagan dopo Io scandalo, e il 
suo braccio destro, il colon
nello Oliver North, il «Ram-
bo> delia situazione, che con
dusse pesonalmente l'opera
zione del finanziamento ai 
contras del Nicaragua, e sul 
quale si tende a farne ricade
re tutta la responsabilità. La 
deposizione pubblica e giu
rata dei due personaggi da
vanti alla commissione Este
ri della Camera, la stessa che 
lunedì aveva ascoltato 
Shultz e Me Farlane, era 
dunque attesissima. Ma tutti 
e due si sono sottratti alla 
difficile prova, invocando il 
quinto emendamento della 
Costituzione, in base al quale 
un cittadino americano ha il 
diritto di non fare dichiara
zioni che potrebbero portare 

I due hanno fatto appello a! quinto emenda
mento della Costituzione - Secondo Spea-
kes Reagan accetterebbe d'essere interro
gato - McFarlane: l'ok venne da Reagan 

alla sua incriminazione. 
Reagan, Invece, potrebbe 

accettare «al momento debi
to» l'interrogatorio. È quanto 
ha affermato Larry Speakes 
in un Incontro con i giornali
sti. Il presidente ha detto 
Speakes risponderà quanto 
prima, ma deve aspettare fi
no a che 1 fatti siano accerta
ti. 

L'ammiraglio John Poin
tdexter si è presentato da
vanti alla commissione scor
tato dal suo avvocato, ed ha 
subito fatto una solenne di
chiarazione. Il popolo ameri
cano, ha detto, «ha diritto di 
sapere tutto». Ma ha subito 
aggiunto di voler parlare sol

tanto «in un momento ap
propriato», In modo da po
tersi preparare a rispondere 
•con completezza e accura
tezza». Quando sarà questo 
•momento appropriato»? 
Pointdexter non lo ha detto, 
lasciando nel dubbio i suoi 
inquisitori, che già gli aveva
no posto domande che anda
vano dritte al cuore della 
questione: «Che sapete del fi
nanziamento dei contras con 
i soldi delle armi vendute al
l'Iran?». «Dopo il dicembre 
1985 McFarlane e il colon
nello North hanno agito su 
vostre istruzioni?». Ma, a 
questo punto «con rammari
co», l'ammiraglio si è appel

lato al quinto emendamento. 
Lo stesso copione si è ripe

tuto per Oliver North, che si 
è presentato alla commissio
ne vestito, appunto, da Ram-
bo, in uniforme da marine e 
con decine di decorazioni mi
litari sul petto. Ma la mes
sinscena non gli ha dato il 
coraggio di testimoniare. «A 
dispetto del desiderio che ho 
di testimoniare e di raccon
tare quanto so — ha detto — 
l'avvocato mi ha suggerito di 
invocare 1 miei diritti costi
tuzionali e intendo seguire il 
suo suggerimento». 

Nelle stesse ore, il segreta
rio di Stato George Shultz, 
sull'aereo che lo portava a 
Londra per un'ingrata mis
sione in Europa in cui dovrà 
rispondere davanti agii al
leati a più di una domanda 
Imbarazzante, ha raccontato 
altri particolari della vicen
da, almeno dal suo punto di 

vista, quello di uno che non 
ne sapeva quasi nulla. Ha 
detto che alla fine di maggio 
11 direttore della Cia Casey e 
l'ammiraglio Pointdexter gli 
dissero che «era stato dato 
l'ordine» di porre fine-all'o
perazione Iran. Gli mentiro
no? «Non so, forse fu dato 
l'ordine di lasciar cadere la 
cosa, e poi si è ricominciato». 
Certo, la figura del segreta
rio di Stato esce molto ridi
mensionata da queste umi
lianti ammissioni, a cui 
Shultz ha voluto oggi ag
giungere una correzione a 
quanto aveva dichiarato da
vanti alla commissione. In 
quella sede aveva definito «il
legale* il trasferimento del 
denaro ai contras. Ieri ha 
detto, invece, di «non poter 
parlare di illegalità, in quan
to non so esattamente cosa 
sia avvenuto. Non vorrei 
trarre conclusioni azzarda
te». 

Dal nostro inviato 
LONDRA — Guarda chi si rivede: la lista dei sei paesi sospet
tati di essere gli «sponsor*, cioè i protettori del terrorismo 
internazionale. Il 24 aprile scorso un vertice europeo aveva 
accusato Iran. Siria. Libia, Libano e I due Yemen di foraggia
re le bande del terrore. Poi scoppia l'Irangate. E si scopre quel 
che si scopre tra Casa Bianca, Talamone, porti israeliani e del 
Golfo Persico. Ieri i dodici ministri degli Interni della Comu
nità europea, riuniti a Londra, nel centro di conferenze 
•Queen Elizabeth», dirimpetto all'abbazia di Westminster. 
dopo una visita a sorpresa nella capitale britannica del mini
stro della Giustizia americano, hanno cercato di far finta di 
niente. Ed hanno riproposto dopo cinque ore di discussione, 
in un documento ammantato di segretezza, proprio quell'e
lenco di paesi più che sospetti, che era sembrato ribaltare 
equilibri e relazioni internazionali ed hanno aggiunto in cal
ce — paese per paese — ben 40 gruppi e altrettante sigle del 
terrore e 200 uomini e donne •pericolosissimi». 

Si è opposta la sola delegazione greca, che da tempo assol
ve alla funzione di grillo parlante contestatore dell'unanimi
smo comunitario. Sono state apportate al documento alcune 
modifiche. Sono rimaste in piedi eccezioni non solo formali e 
procedurali, ma di sostanza, avanzate dal governo di Atene. 
L'Italia, attraverso Scalfaro. ha portato all'attenzione del
l'assemblea I due documenti più freschi e Inquietanti dal 
mondo dell'eversione: le 150 cartelle di cui si compone la 
risoluzione delle «Unità comuniste combattenti», fatte ritro
vare a Torino nelle scorse settimane, e che attesterebbero 
come le bande Italiane abbiano ormai abbracciato una «stra
tegia di internazionalizzazione». E poi ci sono I rapporti com
pilati dalla polizia e dal «servizi» sulle trame che II br latitante 
Calogero Diana, arrestato l'altro giorno a Milano, stava con
ducendo nella rinnovata clandestinità. 

Ma soprattutto Scalfaro ha svolto nel vertice la funzione di 
tramite tra la Comunità e II governo americano. Esso ha 
mandato al gruppo de! ministri riuniti a Londra dopo gli esiti 
Incerti dell'incontro tra i presidenti del Consiglio europeo, un 

La Cee agli Usa: 
«Ci avete nascosto 
la vendita di armi» 
L'ombra dell'Iran-gate sulla riunione di 
Londra dei dodici ministri della Comunità 

messaggio di riconciliazione dopo la tempesta dell'Iran-gate. 
Il ministro della Giustizia americano Edwin Meese s'era fat
to vivo, ieri l'altro, sia presso il presidente di turno del «grup
po Trevi» (così si chiama l'assemblea trimestrale del dodici 
ministri degli Interni europei), l'inglese Douglas Hurd, sia 
presso lo stesso ministro italiano. Meese aveva ribadito nei 
corso del due Incontri la versione di Reagan sulla vicenda 
che continua a pesare come un'ombra sul rapporti con gli 
alleati. Scalfaro qualche protesta l'aveva avanzata nel corso 
di un Incontro a porte chiuse che si è svolto nel locali dell'am
basciata italiana a Londra, a Grosvenor Square. «Avete tenu
to — aveva detto — una posizione troppo rigida. Ciò ha pro
vocato sconcerto tra gli alleati. E poi, soprattutto, avete ta
ciuto con noi, l'Europa non ne sapeva nulla di quella vendita 
di armi. Mentre, per mantenere un'alleanza, occorre tener 
sempre fermo II principio della partecipazione a pari dignità 
di tutti*. Commentando col giornalisti la vicenda. Il ministro 
degli Interni Italiano ha aggiunto: «Non mi convince chi dice 
soltanto non trattiamo col terroristi. Io aggiungo, una volta 

che si decide di trattare, trattiamo tutti, prendiamocene pie
namente ogni responsabilità, discutiamone». Ma Meese da 
quest'orecchio non ci sente: ha ripetuto a Scalfaro la versione 
che Reagan e i suoi più stretti collaboratori ripetono in Usa. 
•Il presidente americano dell'Iran-gate ne sapeva poco o nul
la. Era stato intrapreso un tentativo di prender contatti con 
gruppi moderati iraniani. I duemila missili sarebbero serviti 
a questo, così come la liberazione degli ostaggi sarebbe stata 
una contropartita. Ma l'inquinamento dell'operazione sareb
be avvenuta contro Reagan e all'insaputa del presidente. E 
questi, a differenza di Nixon — ha tenuto a sottolineare Mee
se — è disponibile a indagare e a toglier di mezzo chi ha 
tramato. Gli Usa mandano a dire attraverso Scalfaro alla 
Comunità europea che la loro linea rimane ferma nei con
fronti del terrorismo. 

C'è, in concreto, molta confusione. GII argomenti all'ordi
ne del giorno della seduta di Ieri non hanno potuto avere 
molti sbocchi concreti. Per esempio soltanto nel 1987 si pensa 
di poter iniziare a metter ordine nella ormai annosa questio
ne dei «visti» cui sottoporre i cittadini dei paesi terzi che 
chiedano e ottengano di far ingresso nei paesi della Comuni
tà. In precedenza si era pensato di stringere attorno alla 
Comunità una specie di «cintura sanitaria» in modo da tra
sferire solo alle estreme frontiere 11 problema dello sbarra
mento degli accessi, consentendo libera circolazione all'in
terno dell'Europa. Ma per far questo ci vuole grande coordi
namento, grande volontà politica, chiarezza di idee. E non 
sembra che tutto ciò sia disponibile per l paesi della Cee. 
Qualcosa di più si è concluso In merito ad un altro genere di 
violenza, quella legata agli avvenimenti calcistici. Ogni Stato 
membro nominerà un «corrispondente» permanente che ser
virà a fornire un punto di contatto per le forze di polizia, ogni 
volta che In Europa verranno programmati grandi match dt 
calcio, per controllare le •tifoserie», programmare plani di 
sorveglianza. 

Vincenzo Vasile 

l'Unità 
Un nuovo, importante appuntamento 

DOMENICA 21 DICEMBRE 
B libro «Incontro al Duemila» 
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La scienza e la politica, 
la cultura, l'arte, 
lo sport, il cinema, 
l'economia: che cosa 
sta cambiando, 
che cosa cambierà? 

Domande e risposte 
sul mondo di oggi 
e so quello di domani 
in un appassionato, 
vivacissimo dialogo 
tra personalità 
della vita pubblica 
italiana e ragazzi 
di ventanni 

Diciannove originali 
interriste, condotte 
da altrettanti 
giornalisti, un ampio 
servizio fotografico 
sui giovani 1986, 
192 pagine, lire 4.000 

ORGANIZZATE 
LA PREVENDITA 

E LA DIFFUSIONE 


